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Parla Trentin 

Preferisco 
Agnelli , 
alle Leghe 
«•ROMA. Bruno Trentin pre
ferisce Agnelli a Bossi, la linea 
•più meditata» della grande in
dustria a quella dei piccoli in
dustriali arrabbiati che si ri
chiamano alle Leghe. Per que
sto non è contrario all'ipotesi 
che l'amministratore delegato 
della Fiat Romiti prenda II po
sto di Pininfarina alla presiden
za della Conflndustna. -È me
glio - dice in una intervista al
l'agenzia Reuter - se c'è un 

' grosso manager che ha una 
strategia da difendere. Più dal* 
l'altra parte del tavolo ci sono 
uomini che rispondono di una 
strategia imprenditoriale me
glio è». 

Risponde da Londra, dove 
partecipava ad un convegno 
monetario, lo stesso Gianni 
Agnelli: «la Conlindustria e 
una associazione con cento
mila associati, lo ho fatto il 
presidente in una situazione di 
emergenza. Romiti lo farebbe 
benissimo ma ha altre cose da 

''fare». > 

•• " Riferendosi poi alla dtsponi-
btltàdel leader della Cgil atrat-

''tare con la grande Impresa il 
presidente della Fiat ha ag
giunto: «Tutto quello su cui 
Trentin é disposto a trattare va 
benissimo. Ma e come se noi 
dicessimo di essere disposti a 
trattare solo con Occhietto». 

Il segretario generale della 
Cgil nella sua intervista alla 
Reuler ha analizzato le diffe-

, penti posizioni emerse nel 
fronte imprenditoriale a pro
posito della scala mobile e la 
divisione emersa alla vigilia 
della assemblea annuale della 
Coni industria fra chi voleva l'a
bolizione del meccanismo di 
contingenza e chi, come 
Agnelli, era apparso propenso 
ad una trattativa e ad un accor
do con il sindacato per modifi
carla e magari ridurne il livello 
di copertura dei salari. 

•Oggi in Conlindustria -
tpiega, infatti, Trentin - il pro
blema è quello di fare i conti 
•con i teorici del recupero di 
[potere nella grande impresa, 
che hanno il loro alfiere nella 
FedermcccanJca più che nei 
grandi nomi La loro idea e 
che il sindacato in azienda 
non serve, fa più danno che al
no e questo si intreccia con 
con un problema più politico 
che riguarda la necessiti per 
governare la Conlindustria. di 
stringere una qualche alleanza 
con la piccola Impresa, dove si 
annidano le tensioni più con
servatrici e più protestatarie e 
dove le leghe hanno spazio». 

Il segretario generale della 
Cgil ritiene che oggi «chi è ca
pace di muovere il grande 
esercito dei piccoli imprendi
tori, ha potere nel governo del
la Conlindustria. e a volte que
lito ha portato anche i più mo
derati a fare scelte oltranziste. 
I-a stessa Hat - conclude - non 
<i stata insensibile a queste 
spinte, anche se ora sembra 
seguire una strada più medita
ta». 

Scendendo nel merito della 
trattativa di giugno Trentin 
include l'abolizione della sca
la mobile, ma si dichiara di-
sponbìle a nuove modifiche 
come quella già adottata nel 
contratto del chimici. Ma ripe
te che il problema oggi non è 
quello del costo del lavoro e 
del meccanismo di contingen
za. La competitivita delle im-
prerse e messa in pericolo -di
ce - dalla spinta verso investi
menti puramente finanziari, se 
non speculativi, per finanziare 
il debito pubblico a tassi sem
pre più elevati. ORA 

L/Abi dà via libera al congelamento 
dei crediti e degli interessi 
verso Federconsorzi ma rinvia 
sull'ingresso nella nuova società 

Il ministro aggiorna il progetto 
per la «Nuova Fedit»: non potrà 
esercitare il credito agrario 
Martedì l'audizione al Senato 

Goria non convìnce le banche 
Le banche impelagate nelT«affaire» Federconsorzi 
(187 più una trentina di straniere) si dicono dispo
nibili a congelare crediti ed interessi. Ma prendono 
tempo su un punto decisivo del piano Goria: la par
tecipazione al capitale azionario della nuova spa 
che dovrà soppiantare Fedit. Non potrà più esercita
re il credito agrario né gestire partecipazioni impro
prie. Martedì il ministro riferirà al Senato. 

GILDO CAMPBSATO 

• i ROMA. Le banche rispon
dono si all'appello di Goria per 
il salvataggio della Federcon
sorzi. Seppur senza molti entu
siasmi, con qualche distinguo 
ed un concimante Ci abbon
danti cautele, il comitato ese
cutivo dcll'Abi ha dato ieri 
mattina ali unanimità il pro
prio consenso alla prima lase 
del progetto: la rinuncia dei 
creditori a far valere nell'im
mediato le proprie spettanze e 
la disponibilità alla moratoria 
degli interessi. Ciò per evitare 
che qualche «scheggia impaz
zita* si presenti alla cassa ren
dendo di fatto inevitabile il fal

limento e per consentire che la 
partita degli interessi non ag
gravi un bilancio già disastrato 
oltre misura (si parla di 8 500 
miliardi di debiti). 

La sola sterilizzazione degli 
interessi dal primo gennaio al 
30 novembre chiesta dai com
missari, signilica per gli istituti 
di credito la rinuncia a parec
chie centinaia di miliardi. Ma i 
banchieri non hanno alternati
ve: il fallimento di Fedit sareb
be per loro un'ipotesi di gran 
lunga peggiore. Ad essere ma
ligni, poi, si può aggiungere 
che molti di loro devono il po
sto alle «raccomandazioni» po

litiche. Difficile, dunque, che 
alla stretta d..-i fatti si mettano 
in rotta di collisione con il go
verno. Qualche problema, in
vece, potrebbe venire ai com
missari dalle banche straniere 
(ne sono coinvolte una trenti
na) e dalla cinquantina di cre
ditori privati (Fcrruzzi, Eni-
chem. Fìat in primo luogo). 
Per questo, dunque, prima di 
andare avanti con il tentativo 
di salvataggio i commissari in
tendono coprirsi le spalle. Il 
viatico giunto ieri dall'Abi non 
basta: entro lunedi vogliono da 
ciascun creditore la conferma 
della moratoria del debito. 
. Visto lo sfascio dei conti Fe
derconsorzi (del bilanci non si 
lida ncsMino), I commissari 
hanno chiesto alle banche una 
radiografia precisa dei saldi 
creditori al 17 maggio di que
st'anno. Verranno accontenta
ti anche se non sarà un'opera
zione facile. Non si sa nemme
no quanti siano gli istituti con
volti: -Finora abbiamo avuto 
notizia di 187 banche interes
sate» ha detto ieri il presidente 
dell'Abi Barucci. La Centrale ri
schi, del resto, offre informa

zioni parziali tanto che la stes
sa Banca d'Italia non ha un 
quadro certo della situazione. 

L'Abl ha tonnato un gruppo 
nstretto (oltre a Barucci vi figu
rano Tancredi Bianchi e Filip
pi) con l'incarico di verificare 
la fattibilità di un'altra richiesta 
dei commissari: la partecipa
zione delle banche nell'azio
nariato della spa «Nuova Fe
derconsorzi» che nei pioni di 
Goria dovrà rilevare le ceneri 
della Fedii. «VI sono problemi 
tecnici (leggi 250 miliardi da 
sborsare come capitale sodale 
e 150 miliardi da impegnare 
come finanziamenti per l'avvio 
della spa) « normativi (le ban
che ordinarie non possono en
trare, le merchant hanno limiti 
di capitale)» ha spiegato ieri 
Barucci. La questione verrà 
studiata nei prossimi giorni: 
l'Abl fornirà le proprie valuta
zioni in un comitato esecutivo 
straordinario convocato per il 
16 giugno. Le banche, comun
que, continueranno a finanzia
re I singoli consorzi che riten
gano meritevoli di credito. 

La partecipazione delle 
banche alla Nuova Federcon

sorzi appare necessaria per il 
successo del plano di salvatag
gio predisposto da Goria. Esse 
dovrebbero infatti fornire as
sieme agli altri crediton il capi
tale di avviamento. Vengono 
invitati a partecipare al club 
degli azionisti anche le asso
ciazioni dei coltivatori e delle 
cooperative agricole facendo 
cosi venir.meno gli sbarramen
ti che sinora hanno fatto della 
Federconsozi e dei consorzi 
agrari provinciali un feudo 
compatto di Coldlretti (con la 
Confagricoltura a fungere da 
ruota di scorta). La nuova Fe
dit verrebbe «dimagrila» di tutte 
le partecipazioni improprie 
(dalle banche alle industrie, 
alle assicurazioni). Non acqui
sterebbe più 1 prodotti agricoli 
ma si limiterebbe all'interme
diazione e alla rivendita di be
ni e servizi. Sarebbe articolata 
in divisioni (e non più in socie
tà come previsto in un primo 
momento): «Tecnagri» per le 
attrezzature agricole; «Feder-
green» per sementi e concimi; 
•Commercializzazione» per, 
l'intermediazione dei prodotti 
agricoli e gli ammassi. La Nuo

va Federconsorzi, inoltre, non 
potrà più esercitare l'attività di 
credito agrano. I consorzi pro
vinciali dovrebbero far capo 
alla struttura centrale per i prò-
pn approvvigionamenti e ver
ranno commissariati in caso di 
gestioni poco oculate. 

Intanto, continua la batta
glia politica. Goria spiegherà le 
sue mosse martedì prossimo al 
Senato. Il senatore del Pds Ca
scia ha accusato governo e 
maggioranza di bloccare le 
principali leggi agricole e n-
vendicato ali azione del Pds il 
fallimento deltentauvo De di fi
nanziare in maniera surretizia 
la Federconsorzi sottraendo ri
sorse all'agricoltura. Alla Ca
mera l'on. Bellocchio (Pds) 
ha chiesto che il parlamento 
venga informato del piano di 
risanamento: «non può svolge
re un molo di mero ufficiale 
pagatore». E a pagare non vo
gliono essere nemmeno i di
pendenti dei consorzi: hanno 
indetto per oggi una manife
stazione davanti al ministero 
dell'Agricoltura contro la mi
naccia di massicci licenzia
menti. 

Manovra economica 
Il governo d ripensa 
Cambiano tasse e superbolli 
Meno imposte sulle barche 
H ROMA. Ignorando il pare
re negativo della commissione 
Affari costituzionali, il Senato 
ha dato via libera alla manovra 
economica da Mmlla miliardi. 
£ tuttavia ormai certo che il de
creto sarà riscritto ampiamen
te. Saranno riviste le aliquote 
Iva per gli alimentari e il super-
bollo per i fuoristrada (soprat
tutto per impedire che una 
Panda 4x4 sia stanatila come 
una Land Rover). Novità an
che per la tassa sulle carte di 
credito - si pensa di tassare 
ogni operazione di 500 lire -
mentre per quanto riguarda i 
telefonini la proposta (della 
Sip) è di eliminare l'imposta di 
300mila lire magari alzando al 
38% l'Iva sugli apparecchi. 

Il governo, Inoltre, si appre
sta a modificare la tassa di Ma-
zionamento per le imbarcazio
ni. Le ipotesi attualmente allo 
studio sono. 400 lire a centi
metro per ogni natante fino a 
quattro metri e mezzo; fuori 
tutto 600 lire per ogni centime
tro in più fino a sei metri, e 800 
lire oltre i sei metri. Per le Im
barcazioni line a otto metri, 
1.500 lire a centimetro; fuori 

>«7/ 
tutto, 4mila lire per ogni centi
metro supplementare fino a 
dodici metri, 6mila fino a di
ciotto metri, 3mila oltre I di
ciotto metri (ma non sono 
esclusi altri scaglionamenti in
termedi). Per le navi, 30 milio
ni fino a sessantaclnque ton
nellate di stazza lorda, oltre 
questo peso I milioni saranno 
40. Probabilmente le barche 
con una «anzianità di servizio» 
di cinque (o dieci), anni pa
gheranno il 25% torietto, de
trazione raddoppiatane! cnso 
in cui le barche abbiano dieci 
(o venti) anni 

Grande confusione Invece 
sul fronte dei tagli alla spesa, 
soprattutto per il blocco del
l'attività della Cassa depositi e 
prestiti. La questione sari oggi 
discussa dal ministri finanziari 
insieme ai capigruppo della 
maggioranza. Ma su questo 
anche II Pds si appresta a dare 
battaglia: martedì prossimo, 
dopo avere ascoltato il gover
no, il partito della Quercia de
ciderà se presentare una «con
tromanovra» complessiva o •li
mitarsi» ad un nutrito pacchet
to di emendamenti. 

Il ragioniere generale dello Stato attacca il piano antidefìcit 

La medicina per i conti pubblici? 
«Soltanto iniezioni d'ottimismo» 
Il piano triennale antideficit del governo è «ottimisti
co», soprattutto per quanto riguarda l'inflazione, 
che alla fine dell'anno dovrebbe essere ricondotta 
al 5% (ora è quasi al 7%). A dirlo è uno dei principa
li collaboratori del ministro Carli, il ragioniere gene
rale dello Stato Andrea Monorchio, che aggiunge: 
•Tutto pronto per privatizzare Imi e Crediop». Ma su 
questo in Parlamento non tutti sono d'accordo. 

RICCARDO LIQUORE 

• i ROMA. La strada imboc
cata dal governo per il risana
mento della finanza pubblica 
* lastricata di buone intenzio
ni, ma non è detto che bastino. 
Ad esprimere dubbi sulla pie
na riuscita del piano di rientro 
dal deficit e stato questa volta il 
ragioniere generale dello Sta
to, Andrea Monorchio, rispon
dendo ai rilievi sollevati dal de 
Nino Andreatta e da altri parla
mentari nel corso di un'audi
zione in seduta congiunta del
le commissioni Bilancio di Ca
mera e Senato che si e tenuta 
ieri. Monorchio ha definito il 
documento di programmazio

ne economica e finanziaria va
rato dieci giorni fa «ottimistico, 
soprattutto per quanto riguar
da l'andamento dell'inflazione 
nell'ultima parte dell'anno» 
(per raggiungere il 4,5% pro
grammato per 11 '92, il governo 
prevede di riportare il costo 
della vita al 5% a dicembre; og
gi pero l'inflazione viaggia ver
so Il TX - ndr). Più prudente il 
giudizio di Mario Draghi, diret
tore generale del Tesoro, se
condo il quale le previsioni 
non sono «ne ottimistiche né 
pessimistiche». Tuttavia, ha ag
giunto Draghi allargando le 
braccia, «se non si realizzerà la 

manovra prefigurata...». 
I più stretti collaboratori di 

Carli dunque non nascondono 
i punti deboli del documento 
di programmazione, che è stati 
redatto dando per scontata 
l'approvazione di quel provve
dimenti «strutturali» su previ
denza e sanità che dovrebbero 
consentire in pochi anni di ri
mettere sotto controllo 1 conti 
dello Stato. Secondo Draghi, il 
vero problema è comunque la 
credibilità che si attribuisce al
l'attuazione degli interventi 
messi in cantiere: «Il documen
to di programmazione non 
rassicura ne preoccupa più di 
tanto i mercati, ciò che conta è 
Invece l'aderenza del piano ai 
fatti». Per il momento però - a 
giudizio di Monorchio - l'uni
ca cosa certa sarebbero i 5.600 
miliardi che lo Stato si appre
sta ad incamerare attraverso la 
cessione delle quote di Imi e 
Crediop di sua proprietà: «dal 
punto di vista nonnativo è tutto 
pronto - ha detto Monorchio -
eventuali preclusioni sono so
lo di carattere politico». 

E quasi a conferma delle pa
role del ragioniere generale, 

arrivano le dichiarazioni del 
socialista Egidio Alagna, presi
dente della commissione di vi
gilanza sulla Cassa depositi e 
prestiti, che detiene le quote 
pubbliche di Imi e Crediop «Il 
patrimonio della Cassa - so
stiene Alagna - per legge è di
stinto da quello dello Stato», 
per cui non è detto che i pro
venti della vendita debbano 
necessariamente andare a 
rimpinguare i forzieri del Teso
ro. Questa è del resto la posi
zione espressa all'unanimità 
dalla commissione di vigilanza 
al termine di un'audizione che 
questa volta ha visto protago
nista il ministro Carli in perso
na. 

Le preoccupazioni del mini
stro del Tesoro sulla necessità 
di incidere profondamente sui 
meccanismi della spesa pub
blica sono condivise dalla 
commissione, ha detto ancora 
Alagna, tuttavia è necessario 
che gli enti locali (ai quali la 
Cassa concede I mutui) «ab
biano certezza di programma
zione nel settore degli investi
menti, senza dover ridurre dra
sticamente la propria attività». 

Studio del ministero delle Finanze 
sui redditi denunciati nel 1987 

Solita Irpef 
Il dipendente 
supera il padrone 

Attività Reddito medio Reddito medio 
Imprenditore dipendente 

Agricoltura 
Industria alimentare 
Industria estrattiva 
Industria manifatturiera 
Commercio all'ingrosso 
Commercio al minuto 
Altre attivi tà commerciali 
Trasporti < i comunicazioni 
Credito e iisslcurazlonl 
Servizi . 
Pubblica e mministrazlone 
Altra 
Total* 

4,1 
12,9 
14,9 
13,4 
15,3 
1 U 
12,3 
13,1 
20,3 

8,4 

11.» 

12.2 
18.2 
22,7 
16,7 
18 
14,7 
11,9 
22.5 
32.7 
16 
20 
22.5 
17,9 

I valori soni i espressi In milioni di lire. 

MICHELE RUGOIERO 

• i ROMA. É un esercito che 
s'ingrossa prodigiose mente 
con la dich arazlone dei reddi
ti. È quello degli imprenditori 
poveri o comunque, sempre 
meno ricci-i dei propri dipen
denti, fi solito miracolo all'ita
liana. Una 'piece»che si ripete 
puntuale, monotona e con in
credibile sfrontataggine da an
ni. Crea stupore, sconcerto, 
rabbia, ed anche demagogia 
nell'impossibilità di dare un 
volto a chi con le fuoriserie, gli 
yacht, i gioielli, ha certo più 
confidenza di un lavoratore di
pendente. Insomma, se lavora
re stanca, i>ossedere le azien
de non ren le. Una brutta noti
zia per il buon Cipputi stoica
mente sorlo alle geremiadi 
degli impreiditori. 

Eppure, e analisi del! mini
stero delle finanze sono l'en
nesimo libro bianco delle trop
pe anomalie italiane: il reddito 
medio nel 1987 di un impren
ditore itali.ino 6 stato pari a 
11,9 milioni di lire. Poco più 
delle nostri! nonne pensionate 
esenti dai ticket farmaceutici 
Tuttavia rispetto alla media di 
11.1 milioni dell'anno prece
dente, è tutto grasso che cola. 
Il che ha allarmato quanti tra i 
nostri «padroni del vapore» in 
sedicesimo temono di avvici
narsi al... «benessere» di un la
voratore dipendente medio, 
che nel 19117 ha dichiarato un 
reddito di 17.9 milioni, ben 6 
milioni in più del suo datore di 
lavoro. La «singolarità», espres
sa dallo stesso ministero delle 
finanze, si trasforma in «com
miserazione» quando la diffe
renza tra le due classi sociali si 
analizza por categorie econo
miche di attività. Al già basso 
salario di un lavoratore del 
comparto Agricoltura e foreste, 
che guadagna mediamente 
12.2 milióni, si contrappone il 
reddito del corrispondente da
tore di lavoro che denunzia 4,1 
milioni, qu.»i un gomito a go
mito con il Terzomondo. Sen
za pudore poi i proprietari d'a
ziende di sorvizi che dinanzi al 
740 si sentono tanti venditori di 

tappeti da spiaggia: 8,4 milioni 
l'introito annuo, la metà di un 
loro dipendente cui versano 16 
milioni. Non si discosta quanto 
a sncenlà l'imprenditore nei 
trasporti (22,5 milioni contro 
13,1); mentre una specie di 
«galantuomo» è l'imprenditore 
nel settore credito e assicura
zioni • 20,3 milioni di reddito -
che si foraggia il suo dipen
dente con 32,7 milioni annui. 
Più o meno i medesimi privile
gi economici si nel commercio 
all'ingrosso (153 milioni il 
propnetario e 18 lo stipendia
to), in quello al minuto (ri
spettivamente 11,2 e 14.7 eli-
boni) e nell'industria manifat
turiera (13,4 contro 16,7). Ri
spetto ali anno precedente 

' l'incremento di reddito medio 
più consistente e stato messo a 
segno dagli imprenditori delle 
industrie tó*atuve(+ 16,7 per 
cento), seguiti da quelli delle 
industrie alimentari ( + 11,2 
per cento). Tra i lavoratori di
pendenti le cose sono andate 
bere invece soprattutto a quel
li impegnati nei credito e assi
curazioni ( + 11,2 percento) 
e nei servizi pubblici ( + 9,9 
percento). 

La classifica della ricchezza 
per quanto riguarda invece i 
professionisti e guidata dai «so
liti» notai, che nel 1987 hanno 
registrato un reddito medio pa-
n a 152,1 milioni, 20 volte più 
di atleti e allenatori (appena 
7,6 milioni, considerando pero 
la sola parte «autonoma» della 
loro attività). Un piccolo tra
collo lo hanno subito invece 
gli asenti di cambio, passati 
dai 193 milioni dell'86 ai 136 
dell'87, sempre saldi pero al 
secondo posto e di gran lunga 
distanzlau dagli inseguitori, 
che sono nell'ordine commer
cialisti (38.7 milioni), avvocati 
(29,9), amministratori e con
sulenti del lavoro (28,5), Inge
gneri ed architetti (25.7). me
dici (24,9), matematici, stati
stici ed economisti (23,1). Fa
nalino di coda le ostetriche 
(8,8 milioni), che precedono 
di poco agronomi e veterinari 
(1Ò1T 

Mussi: «Per Romiti è una battaglia già persa. Ma se questo è il preludio di giugno, non va» 
Paci: «Non è un negoziato solo sulla scala mobile, la questione fiscale è quella chiave» 

Pds e industriali, alleanza sul fìsco? 
ALESSANDRO OALIANI 

••ROMA. La trattativa di giu
gno? «Quello che Trentin pro
pone ad Agnelli è giusto» dice 
Fabio Mussi. Sguardo ironico, 
sigaro eternamente tra le dita, 
il responsabile dell'area del la
voro del Pds comincia piano, 
poi si scalda e lancia tendenti. 
•Non vedo perii posizioni uni
voche e scelte coraggiose da 
parte degli Impredltori». E 
Agnelli7 Non ha parlato di «bu
ste paga troppo leggere»? 
•Agnelli e un conto» incalza 
Mussi, «lo però mi sono incon
trato con Romiti (l'ammini
stratore delegato della Rat, 
ndr) e gli ho proposto un'al
leanza sulla questione fiscale. 
Lui ha risposto «La questione 
fiscale è una battagliti perdu
ta». Se questa è l'anticamera 
della trattativa di giugno non ci 
siamo». COMO del lavoro, pen
sioni e riforma fiscale. Ma qua-
l'è il perno della trattativa di 
giugno? Pi>r Massimo Paci, 

membro della direzione del 
Pds, una delle teste d'uovo del
lo staff di Occherò, la questio
ne è chiara. «Pininfarina (Il 
presidente della Conlindustria, 
ndr) parla di due tavoli, uno 
sulla scala mobile e l'altro su 
nforma del fisco e delle pen
sioni. Non è pensabile che sul 
primo tavolo si tratti e si decida 
e sul secondo ci si limili a pro
messe e ad indicazioni generi
che. Il Pds e ni fianco del sin
dacato per portare la questio
ne fiscale e quella previdenzia
le al centro del negoziato. É il 
dare ed avere complessivo che 
conta». Fabio Mussi insiste su 
un punto- «La chiave del nego
ziato e la riforma fiscale. Il sin
dacato propone la fiscalizza
zione degli oneri sanitari Ma 
questa soluzione è possibile 
solo se si riesce «d avviare un 
processo che metta in discus
sione tutto l'afflusso fiscale. 

Evasione ed eluslone in Italia 
rappresentano da un quarto 
ad un terzo del pil (280-340 
mila miliardi). E l'equivalente 
del bilancio di uno stato di me
die dimensioni Pagare meno, 
pagare tutti, non può restare 
solo uno slogan, deve diventa
re realtà. C non mi si venga a 
dire che ci sono 1 problemi tec
nici. Non sono certo loro I veri 
ostacoli. La verità è che biso
gna andare a toccare ed a mo
dificare quei blocchi politico-
sociali su cui si sono costruiti 
40 anni di consenso in questo 
paese. E gli industriali, se vo
gliono essere seri, devono 
unirsi a noi e al sindacato e 
premere sul governo per spez
zare questo rapporto perverso. 
E anche nel loro interesse ed e 
questo il vero nodo da scioglie
re a giugno». Sulla nforma fi
scale Massimo Paci ha da ag
giungere due proposte. «Non 
siamo per le delazioni propo
ste da Formica ma per trasferi
re una parte consistente del 

prelievo a livello locale. L'au
tonomia Impeditiva infatti con
sentirà controlli ed accerta
menti più efficaci. L'altra pro
posta è quella di un'imposta 
non molto alta sul patrimonio 
e di un'imposta straordinaria 
sui grandi capitali». 

E su scala mobile e pubblico 
impiego? «Sul primo tema la 
marcia indietro della Conlin
dustria, dopo la clamorosa 
gaffe di Pininfarina - dice Mas
simo Paci - fa ben sperare. 
Tuttavia sia chiaro che quello 
di giugno non può diventare 
un negozialo sulla scala mobi
le. L'idea di dare a questo in
contro tripartito una continuità 
nel tempo e di costituire un ta
volo di concertazione e di poli
tica dei redditi, attorno a cui le 
parti sociali ed il governo si im
pegnino ad incontrarsi siste
maticamente in occasione del 
varo delle leggi finanziarie, 
rappresenta una possibilità 
concreta. E può costituire una 
svolta nelle relazioni industria

li. Sulla scala mobile mi sem
bra che ci sia da parte del sin
dacato la volontà di rivedere 
certi automatismi in cambio di 
proposte serie e concrete sulla 
contrattazione decentrata. 
D'altronde, se le imprese ten
gono veramente alia qualità 
totale, la via della contrattazio
ne autoritaria non può che ap
parire loro anacronistica. Sul 
pubblico impiego ritengo che 
sia realistico pensare Inizial
mente ad una riunificazione 
dei contratti e dei tempi dei 
rinnovi». E per quanto riguarda 
la riforma delle pensioni7 Mas
simo Pace la vede cosi- «Intan
to aspettiamo le proposte del 
ministro del Lavoro Marini. Un 
primo risultato sarebbe quello 
di fissare un calendario per 
omogeneizzare il settore pub
blico e quello privato. Su età 
pensionabile e periodo di rico
struzione della carriera temo 
soprattutto per le fasce di lavo
ratori più deboli, per i quali oc
corrono ben precise garanzie». 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 
IRI 1985-2000 A TASSO INDICIZZATO (AB114089) 

Dal 1 * luglio 1991 saranno rimborsabili nominali L. 13.665.000.000 di obbliga
zioni sorteggiate nella sasta «straziona avvenuta il 30 aprile 1991. 
La serie estratta è la: 

n . 11 

I titoli compresi in detta serie cesseranno di fruttare interessi dal 1° luglio 1991 
e da tale data saranno rimborsabili al valore nominale. Essi dovranno essere 
muniti delle cedole con scadenza posteriore al 1 ° luglio 1991 (ced. n. 13 e succes
sive); l'ammontare delle cedole eventualmente mancanti sarà trattenuto sul capitale 
da rimborsare. I titoli come sopra estratti saranno rimborsabili presso le seguenti 
Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

Serie sorteggiai* nelle precedenti ••trazioni 

Serie 

3 
13 

Annodi 
estrazione 

1986 
1989 

Cedola 

3 
9 

Serie 

7 
2 

Anno di 
estrazione 

1987 
11990 

Cedola 

5 
11 

Serie 

10 

Anno di 
estrazione 

1988 

Cedola 

7 

I titoli compresi nelle serie suindicate hanno cessato di fruttare Interessi dal 1° 
luglio dell'anno di estrazione. Essi debbono risultare muniti della cedola riportata 
a fianco di detto anno e di tutte quelle successivo; l'ammontare delle cedole even
tualmente mancanti sarà trattenuto sul capitale da rimborsare. 

llMflJMlMMllM l'Unità 
Venerdì 

31 maggio 1991 13 
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